LIBERTÀ RELIGIOSA E DIALOGO IN KAZAKHSTAN PER UN VERO SVILUPPO

Lunedì, 20 agosto 2007, ore 19.00 


Partecipano: 

Edoardo Canetta, Docente di Lingua e Cultura Italiana all’Università Nazionale Euroasiatica Gumylov di Astanà, Kazakhstan; Ernesto Ferlenghi, Eni Representative Office for Russian Federation and CSI; Eraly Lukpanovich Tugzhanov, Presidente Comitato per gli Affari delle Religioni del Ministero della Giustizia della Repubblica del Kazakhstan. 

Moderatore:  

Roberto Fontolan, Rsponsabile Centro Internazionale di Comunione e Liberazione. 
MODERATORE:

Buona sera a tutti e grazie di averci raggiunti in una giornata del Meeting, che oggi è particolarmente impegnativa e intensa, per questo nostro incontro intitolato “Libertà religiosa e dialogo in Kazakhstan per un vero sviluppo”. Il Kazakhstan è un po’ un oggetto misterioso, un paese emergente dalle tante facce di cui noi qui, in Italia e in Occidente, abbiamo scarsa conoscenza, ma che ogni tanto emerge con notizie o fatti piuttosto bizzarri. Forse qualcuno avrà visto o ricorderà  il tanto discusso film Borat, che in Italia peraltro non ha avuto grande successo, ma di cui negli Stati Uniti ancora si continua a parlare: una cosa che ha piuttosto irritato, credo, il Kazakhstan, ma che non c’entra niente con quello che diremo questa sera. E’ un Paese, un po’ un oggetto misterioso, 15 milioni di abitanti, pienamente indipendente dal 1991, indipendenza seguita al crollo dell’Unione Sovietica. E’ un Paese in piena evoluzione economica, con incrementi del prodotto lordo annuo un po’ sbalorditivi, siamo nell’ordine del 10%. Pensate che in Kazakhstan ci sono 130 etnie e 40 confessioni religiose, con tutte le sfumature, all’interno sia delle grandi religioni mondiali sia di culti e riti più piccoli. Istituzionalmente è  un Paese laico, ma io direi che l’interesse di questa serata è anche un  po’ questo: secondo quello che molti pensano oggi, e cioè che la religione è nemica della pace, dovrebbe essere un Paese devastato dalla guerra, in piene guerre civili, tribali e religiose. E’ un po’ una delle grandi questioni della nostra contemporaneità, di questo tempo, eppure questo Paese non è così: quaranta confessioni religiose e nessun conflitto religioso. A che cosa è dovuto questo? Che razza di società è questa? E che relazione c’è tra questa società e il suo sviluppo economico? Abbiamo qui questa sera dei testimoni veramente interessanti, che cercheranno di rispondere a queste domande. Li vado a presentare anche nell’ordine in cui interverranno: alla mia sinistra, don Edo Canetta, che molti qui conoscono; da 13 anni in Kazakhstan, è docente all’Università Nazionale Eurasiatica e anche all’Accademia Diplomatica del Kazakhstan. Eraly Lukpanovich Tugzhanov - già mi scuso per come ho pronunciato il nome - è presidente del Comitato per gli Affari Religiosi del Ministero della Giustizia della Repubblica del Kazakhstan, inviato speciale qui al Meeting, e questo è un segno di grande importanza e stima verso questo nostro evento, dal Presidente della Repubblica del Kazakhstan. Alla sua destra, il dott. Ernesto Ferlenghi, responsabile dell’ENI per la Federazione Russa e per i paesi della CSI (Comunità degli Stati Indipendenti): una denominazione che oggi è poco comprensibile e poco conosciuta, parliamo dell’ex mondo dell’Unione Sovietica. Prima di lasciare loro la parola, don Edo ci ha portato una cosa che ci teneva molto vedessimo insieme. Prego la regia di mandare in onda questo spezzone.

Breve filmato

Ora don Edo  ci spiegherà il motivo di questa sua proposta musicale e cercheremo di addentrarci un po’ nell’universo di questo Paese. A don Edo chiederei di raccontarci la sua esperienza di questi tredici anni  e di farci un po’ da Virgilio in questo Paese così lontano. Grazie.

EDOARDO CANETTA:
Sentirsi Virgilio non è poco. C’è una frase che suona così: “Che senso ha la vita se non per essere donata e donata all’Altissimo?”. Non è una frase dei Padri della Chiesa, è una frase di Abai Kunanbai, che Giovanni Paolo II citò durante l’incontro con il mondo della cultura kazaka, il  23 settembre 2001, cioè dodici giorni dopo il famoso tragico attentato delle torri gemelle. Questa domanda - che pone la questione della verità come la questione centrale per l’uomo - ci introduce all’incontro di questa sera, perché sia il più concreto possibile. La Verità è una, la Verità non può che essere una, perché Dio è uno: la Verità con la V maiuscola, perché non sto parlando delle piccole verità delle cose di tutti i giorni. E se diciamo che ci sono tante verità, è come se dicessimo che ci sono tanti dei. Infatti io dico a volte che il mondo di oggi non è un mondo ateo, ma spesso è un mondo pagano dove ciascuno, affermando  una propria verità particolare, afferma il suo dio. Ora, questo è in contraddizione con la tradizione religiosa del popolo kazakhstano: uso questa espressione perché nel Kazakhstan oltre al 57% di popolo che appartiene all’etnia kazaka originale, esistono tanti altri popoli, come si è accennato all’inizio, che sono arrivati lì, spesso per la deportazione, ma che sono arrivati lì con una loro tradizione culturale e religiosa profonda che, nonostante gli anni della repressione religiosa, hanno spesso in qualche modo conservato, perché è stata anche la base della loro sopravvivenza nei momenti più difficili, in queste steppe spesso gelate. Ecco, l’esperienza della convivenza religiosa nel Kazakhstan ha radici profonde: certamente  è uno dei risultati più interessanti di un certo sviluppo politico. Non è questo quello di cui io devo parlare, ma certamente è anche il frutto di una tradizione di convivenza profonda, per cui  la società kazaka da tempo, ad esempio, ha accolto come un fatto normale che esistessero persone di culture e tradizioni diverse. Eppure, accogliendo ad un certo punto l’annuncio della religione islamica, ha però conservato una sua assoluta originalità. Nel 1670, convocando tutte le tribù e i clan, furono scritte le sette leggi  in kazako, che sono ancora oggi alla base del diritto civile kazako: leggi che si distaccano dalla Sharia pur in un contesto culturale islamico, dove si riafferma il criterio della misericordia, il criterio della possibilità della riconciliazione come criterio fondamentale della legge civile. E così, anche quando in seguito l’arrivo di tanto popoli avvenne attraverso il tragico momento della deportazione, ecco che in generale si trovò una strana condizione - strana perché a molti sembra quasi impossibile - di convivenza dove ciascuno, magari nel dolore di aver abbandonato la propria patria, di esser stato estirpato dalla terra in cui era cresciuto, però trovò la possibilità  di attaccarsi alla propria tradizione religiosa e, intorno a questa, di ricostruire una speranza per la sua famiglia, per i suoi amici. 
E’ questa la testimonianza, ad esempio, di tanti testimoni della fede, se non martiri, anche della comunità cristiana cattolica di Karagandà, e non solo di Karagandà ma anche di altri posti. Questo fattore che è rimasto comunque vivo, e che anche dopo la caduta dell’Unione Sovietica si è posto come uno degli elementi più interessanti della nostra società così poco conosciuta, è la cosa di cui vale la pena interessarsi, anche dopo tanti anni di repressione culturale e religiosa. La repressione infatti non fu soltanto religiosa, fu innanzitutto culturale: pensate che in Kazakhstan, ancora oggi, molte persone, anche kazake, quasi non parlano o parlano con difficoltà la propria lingua, perché di fatto si è arrivati a questa espropriazione. 
In una situazione di questo tipo la prima questione fu ed è di riappropriarsi di questa tradizione, perché molti continuavano a definirsi musulmani o cristiani, o cristiano ortodossi o cristiani cattolici, o cristiani evangelici, protestanti, ma senza sapere fino in fondo, senza conoscere le radici di questa esperienza religiosa che era continuata attraverso dei gesti semplici, non sempre in grado di dare le ragioni della fede. Questa è la grande sfida di oggi per le religioni: dare le ragioni di quello che si afferma, in modo tale che la religione non sia semplicemente funzionale  a un progetto di pacificazione, ma che sappia esprimere un modo originale di essere e di diventare responsabili di questo grande futuro di cui tutti parlano. Perché ci sono di per sé le premesse di questo grande futuro, ma se non ci saranno uomini capaci di essere responsabili di questo futuro, quale sarà questo futuro? Ecco, da questo punto di vista è interessante come riaffiorino oggi delle voci che vogliono andare un po’ più a fondo sul tema della  religione. Io vi cito – anche per ragioni di brevità – alcuni esempi. 

Un esempio molto semplice è la convivenza tra le autorità religiose. In questi giorni, su invito della comunità francescana conventuale, verrà in Italia una delegazione composta dai principali esponenti delle diverse religioni, ci sarà il Gran Mufthi, cioè la più alta autorità musulmana, sua moglie, il suo segretario, la massima autorità ortodossa di Astanà, della capitale, il Vescovo luterano e naturalmente due Arcivescovi cattolici, che visiteranno insieme l’Italia, faranno una settimana insieme visitando Assisi e Roma e provando a confrontarsi con la nostra tradizione, per conoscerla di più. Ma a parte questo – perché questo è ancora il dialogo delle gerarchie – ecco che cominciano a nascere delle domande interessanti dentro la società civile. Faccio un altro esempio. Di recente ho avuto la possibilità di leggere un grande romanzo di Rollan Seisenbayev, che fu qui al Meeting forse tre anni fa, un romanzo che purtroppo non è ancora stato pubblicato in Italia, che si intitola “I morti camminano sulla sabbia” e si riferisce al dramma ecologico del lago Aral, che si è prosciugato e che crea una serie di problemi immensi. Il punto di vista con cui questo grande scrittore tratta la questione non è solo ecologico in senso tecnico, ma anche umano: ed ecco che la storia di questo villaggio che sta morendo sulle rive, che ormai non ci sono più, del lago Aral, diventa la storia di un popolo che si rivolge al protagonista che è un vecchio pescatore e gli dice: “Se n’è andato anche il mullah, tu devi essere il nostro mullah”. E lui: “Ma io sono semplicemente un pescatore”. E loro: “Ma se nessuno può parlare con Dio a nome nostro, come faremo ad andare avanti?”. A molti di voi  credo venga in mente il film “Dio ha bisogno degli uomini”.
E così la sfida che si gioca oggi, ecco che va a toccare anche altre questioni, ad esempio quella della carità. E’ vero che lo Stato ha una responsabilità nel campo sociale, dell’assistenza, ecc., ma nel campo della carità le religioni che hanno di loro natura una tradizione e una responsabilità precisa non possono non affrontarlo, all’interno del grande problema dell’educazione di cui, caso mai, parlerò nella seconda parte. Per cui nasce questa esigenza della carità, e della carità come responsabilità che dobbiamo prenderci, a cui dobbiamo educarci. Cito un esempio che parte dalla mia piccola esperienza: io ed altri amici, da quest’anno, abbiamo incominciato a frequentare ad Astanà un luogo dove vengono raccolti tutti i bambini che vengono abbandonati o quelli  che, minorenni, sono in attesa di giudizio avendo commesso dei reati e vengono raccolti lì in attesa di essere smistati in altri istituti o in carcere, se condannati. La domenica pomeriggio, con alcuni studenti di diverse tradizioni religiose, andiamo ad incontrare questi ragazzi, a giocare con loro, e siamo una presenza di speranza in situazioni spesso disperate, perché potete immaginare cosa vuol dire per un bambino che il giorno prima è stato abbandonato dalla madre. Un mese fa, una delle nostre amiche, Marjan, di tradizione musulmana, mi inseguì, perché io ero già uscito dall’istituto, per dirmi che aveva rincontrato una ragazzina di quindici anni che era stata lì in attesa di giudizio perché aveva ucciso, accoltellandolo, uno dei suoi quattro violentatori. Questa  ragazzina chiedeva un crocifisso, per cui mi ha chiesto che ci pensassi io. Io andai a trovare quello che  serviva, poi ci pensò Marjan. Ma questo dice, molto più di altri discorsi, cosa significa un tipo di sensibilità religiosa che va a toccare  il quotidiano e che sempre più deve riguardare, secondo me, l’aspetto dell’educazione.
MODERATORE:

Bene, grazie. C’è una frase sulla quale dopo, credo, occorrerà ritornare e cioè “la religione che sappia esprimere un modo originale di essere”, diceva don Edo. Allora, è forse un po’ introduttiva all’intervento del presidente Tugzhanov che presiede il Comitato per gli Affari religiosi del Ministero della giustizia, perché lui dovrebbe un po’ raccontarci a che cosa è dovuta l’esperienza di convivenza tra religioni ed etnie che rende questo Paese così originale. Tra l’altro, la parola originale, riguardo all’esperienza del Kazakhstan, venne usata da Giovanni Paolo II durante il suo viaggio. Prego, Presidente, e grazie di essere venuto fino a Rimini dal suo Paese, siamo onorati di averla qui ospite tra noi. Grazie.

ERALY LUKPANOVICH TUGZHANOV:
Gentili signori e signore, prima di tutto permettetemi di ringraziare il Governo italiano e la compagnia ENI per aver organizzato oggi questo convegno che è dedicato ad una esperienza positiva di scambi tra varie culture e confessioni religiose. Per me è un grande onore poter intervenire davanti a voi: nel mio intervento, vorrei presentare l’esperienza del Kazakhstan circa la possibilità di assicurare un dialogo tra culture e religioni che possa fungere da esempio anche per gli altri Paesi del mondo. Oggi  in Kazakhstan vivono rappresentanti di oltre 130 nazionalità e negli anni dell’indipendenza, cioè il periodo tra il 1991 e oggi, il numero delle organizzazioni religiose è quintuplicato. Oggi esistono 3855 associazioni religiose che rappresentano a loro volta oltre 40 confessioni. Per coordinare questo meccanismo di interrelazione tra gli organismi dello Stato e le associazioni religiose, un anno fa è stato organizzato un Comitato per gli Affari religiosi e  nel Paese è stata creata anche una base giuridica che assicura una parità di diritti e di libertà ai cittadini, indipendentemente dalle loro appartenenze etniche e religiose. 
Dal 1992,  in Kazakhstan, per iniziativa del suo Presidente, ogni anno viene organizzata la Giornata del consenso spirituale, che è diventata un’importante testimonianza di ricerca di vie  di riconciliazione, di mutua comprensione, un invito alla carità e all’aiuto al prossimo. Lo scorso anno, ad Astanà, c’è stato un Forum cui hanno partecipato i rappresentanti di oltre 20 Stati. Quest’anno, la stessa iniziativa sarà organizzata per la quindicesima volta. Come è già stato detto dal precedente relatore, nel 2001 è venuto in visita il Papa Giovanni Paolo II, una della persone più stimate del mondo contemporaneo, e ha detto parole molto elevate  di riconoscimento del ruolo svolto dai Kazakhstani per la conservazione della pace e di questo consenso di questa unità spirituale. Bisogna dire che il  Kazakhstan svolge un ruolo molto importante nella lotta contro il terrorismo e l’estremismo religioso e, da questo punto di vista, il ruolo del nostro Paese in Asia centrale è molto valutato. 

Nel paese funziona in modo molto efficace uno strumento unico di accordo tra gli interessi nazionali, l’Assemblea dei popoli del Kazakhstan, creata nel 1995. Tra i recenti emendamenti costituzionali, è stato approvato il nuovo Statuto dell’Assemblea, dove noi teniamo conto degli altri Paesi, della pratica di tutto il mondo: quindi, è sempre più grande la stima per ogni cittadino, indipendentemente da nazionalità e confessione. La base del consenso religioso in Kazakhstan è la mentalità religiosa molto aperta dei kazaki, che si esprime nella tolleranza, nella attenzione per i valori religiosi e culturali delle persone di diverse nazionalità e religioni. Questo è legato al fatto che in Kazakhstan, storicamente, c’è sempre stato un incrocio di varie religioni e civiltà dell’Oriente e dell’Occidente; sul suo territorio, in vari periodi della storia, sono state professate le più diverse credenze religiose, la religione di Zoroastro, il buddismo, il cristianesimo, l’ebraismo. Per questo il Kazakhstan ha profonde radici religiose e un’esperienza secolare di dialogo tra le culture e le religioni. 

Un posto speciale tra le iniziative di carattere civile, culturale e religioso merita il Meeting dei leader delle tradizioni mondiali e religiose, che si è svolto ad Astanà nel 2003 e nel 2006. Al secondo congresso, hanno partecipato 29 delegazioni di 43 Paesi, e non soltanto leader  di varie religioni ma anche studiosi, politici dell’Europa e dell’Asia e inviati delle grandi organizzazioni come l’Onu, l’Unesco. Per fare questa iniziativa, è stato costruito un apposito palazzo su progetto dell’architetto Norman Foster. Questo eccezionale edificio è fatto a forma di piramide ed è diventato una sorta di simbolo di questo dialogo costruttivo tra le religioni del mondo. Tra i temi fondamentali del congresso, c’è la difesa della sicurezza nazionale, della religione, della società. Sono stati trattati in particolare i temi del rispetto della libertà religiosa e il ruolo dei leader religiosi nella sicurezza nazionale. Il congresso ha chiesto al mondo, a tutta l’opinione pubblica, di poter vivere in una atmosfera pacifica riconoscendo la molteplicità, la tolleranza delle religioni, delle culture e delle tradizioni. Il terzo congresso si svolgerà ad Astanà nel 2009. Le idee umanitarie del Forum sono state un importantissimo contributo nell’affermazione di una comprensione tra i popoli. Il Presidente del nostro Paese, nel suo discorso introduttivo al secondo congresso, ha sostenuto essere indispensabile riconoscere che ci sono varie civiltà, culture e religioni che hanno un’importantissima storia, un proprio simbolismo e mentalità che non bisogna assolutamente distruggere con nessun tipo di violenza.

Al termine del mio intervento, vorrei dire che il mondo e la stabilità, di per sé, non vengono così naturalmente, sono il risultato di un lavoro sistematico e quotidiano. Per realizzare i documenti finali del secondo congresso, abbiamo fatto un particolare programma che si chiama “sotto il segno della sapienza e cupola” all’interno del programma “l’ora della religione”, dove i leader religiosi possono  rivolgersi direttamente a milioni di spettatori. Nel Palazzo della pace e del consenso, si fanno lezioni pubbliche poi trasmesse dai mass-media: per esempio, il 12 giugno quella del cardinale Theodore Edgar McCarrick e il 18 luglio è stata tenuta la lezione dal presidente della religione di Zarathustra. Tutti questi passi che ho cercato di raccontarvi sono soltanto parte delle misure che sono state prese nel nostro Paese per il consolidamento della pace e dell’accordo in tutto  il mondo. Noi abbiamo molto cara questa nostra esperienza di dialogo internazionale e interconfessionale, e proponiamo a tutti di essere attivi partecipanti del dialogo mondiale di cultura e di religione.
Mentre guardavamo la mostra, molti si interessavano degli ultimi avvenimenti politici in Kazakhstan, delle elezioni degli organi supremi del Parlamento. Desidero informarvi che le elezioni ci sono state, ci sono stati 1120 osservatori di 53 Paesi del mondo, tutti i partiti politici hanno preso parte a queste elezioni e ha vinto per stragrande maggioranza il partito guidato dal presidente del Kazakhstan, Nursultan Nazarbayev, il partito Nur Otan che ha ricevuto l’88% dei voti, gli altri partiti il 5,6% e il 4,6% e gli altri tutti meno del 2%. Ci ho tenuto a dirvi tutto questo, e volevo ancora una volta ringraziare gli organizzatori, gli abitanti di Rimini che sono persone di grandissimo buon cuore, molto ospitali, e si interessano dei problemi del lontano Kazakhstan. Ma penso che il Kazakhstan non sia poi così lontano visto che noi ci possiamo chiedere gli uni gli altri come stiamo, come viviamo.

Mi fermo qui, se ci saranno altre domande potremo rispondervi.

MODERATORE:
Bene, grazie Presidente, anche perché in poche ore ha già imparato un po’ di parole in italiano. Qui non ci sono solo abitanti di Rimini, don Edo mi dice che ci sono qui anche un po’ di kazaki, che sono i benvenuti, e ci sono persone che vengono un po’ da tutta Italia per ascoltare e approfondire questi temi. E’ molto interessante la dimensione che ha raccontato di grande tutela, grande difesa della religione come esperienza di dignità dell’uomo. Penso non sia spiegabile tutto questo universo, questo equilibrio che tiene in piedi questo Paese, se non con questo attaccamento profondo all’idea di ciò che vale, di ciò che conta nell’esperienza dell’uomo, di cui quella religiosa è certamente il motore originale. Chiedo  a Ernesto Ferlenghi, che è il rappresentante dell’ENI a  Mosca, in Russia e nei paesi dell’ex Unione Sovietica, che è una persona di grande esperienza in queste aree, le conosce molto bene, vive da molti anni in queste regioni ed è, credo, il protagonista di una grande opera di investimento italiano in questo Paese, di raccontarci un po’ come ha visto cambiare in tutti questi anni il Paese e qual è il rapporto che vede lui tra questa società così complessa, così multiforme e anche questo dinamismo che emerge. Grazie anche a lei di essere qui con noi. Le cedo la parola.

ERNESTO FERLENGHI:

Grazie a voi tutti, buonasera. Permettetemi di ringraziare l’organizzazione per questa opportunità di essere qui, a nome dell’ENI e mia personale. Noi riteniamo, come ENI, di aver scritto una parte della storia  di questo Paese insieme ai nostri amici kazaki. Siamo arrivati nel Paese nel 1991, quando non c’era ancora nessuna compagnia straniera presente in quest’area, quando il Kazakhstan, dopo settant’anni di dominazione sovietica, incominciava a divenire un Paese indipendente, una repubblica indipendente. Siamo stati la prima compagnia straniera, abbiamo creduto in questo Paese fin dall’inizio. Permettetemi di dare qualche riferimento, perché il Kazakhstan è un paese così lontano, geograficamente e dalla stampa italiana; per dare un senso della misura, ha un’estensione che è nove volte quella dell’Italia, con una densità che è circa 40 volte più bassa di quella italiana (in Kazakhstan, in un km quadrato vivono mediamente 6 persone, in Italia 200); è un Paese ricchissimo dal punto di vista delle risorse naturali.

Permettetemi anche di percorrere un filo logico che in qualche modo lega la storia di alcuni nostri italiani, i primi che sono arrivati in Kazakhstan. Nel 1271 Marco Polo parte da Venezia, prende con sé il padre e lo zio e incomincia con questa carovana il lungo percorso della via della seta che attraversa la parte meridionale del Kazakhstan. Quindi il primo attraversamento, la nostra storia comune di amicizia, inizia centinaia di anni fa. Un lungo percorso, in questo Paese dalle grandi estensioni, dalle zone climatiche impervie - la temperatura media passa, dalle regioni settentrionali a +40 estive a -45 invernali -, un Paese che è unico. Io ricordo spesso le traversate in aereo che facevo dai nostri ricchi giacimenti del Kazakhstan occidentale: in  aereo mi muovevo verso Atyrau, sulle sponde del Mar Caspio, un mare chiuso, che  da’ dei vincoli oggettivi anche rispetto alle capacità di sbocco in termini di commercializzazione per il Paese: un Paese che è ricco di idrocarburi, ma non ha vie di trasporto e accesso diretto sul mare, è un Paese che deve basare la propria politica estera su alleanze con tutti i paesi circostanti. Immaginate inoltre la realtà geo-politica: un paese che confina a oriente con la Cina, al nord con la Russia, confina con il Mar Caspio e, attraverso il Mar Caspio, con l’Azerbaigian e la Turchia. Questo riferimento è importante perché le risorse naturali sono importanti se legate  a una via di trasporto, quindi il Kazakhstan identifica attraverso le vie di trasporto il collegamento per poi arrivare sui mercati di destinazione finale.

Il kazako ha una fortissima identità, sempre più accentuata dal momento dell’indipendenza. La traduzione del termine kazako è “nomade libero e indipendente”. Ho vissuto per tre anni in Kazakhstan parlando russo con un livello di estrema amicizia, di grande fratellanza con questo popolo, di grande volontà di collaborazione. Credo che questo sia un elemento di grande sviluppo, soprattutto nelle opportunità industriali: l’ENI ha nel proprio patrimonio genetico un elemento che lo contraddistingue rispetto alle altre compagnie, quello probabilmente generato dalla scuola di Enrico Mattei, il fondatore: credere nella collaborazione paritetica con le realtà e le comunità locali. Quindi, l’intesa dell’ENI è quella di arrivare nei Paesi condividendo con le locali autorità lo sfruttamento delle risorse, l’utilizzo delle nuove tecnologie occidentali, che nel 1990 mancavano in Kazakhstan e  che ora probabilmente si stanno formando, attraverso un processo importante di nazionalizzazione. E’ cioè sempre più evidente il volano che la grande impresa internazionale crea nei Paesi ricchi di risorse naturali, con le opportunità di business che vengono date alle piccole e medie imprese, spesso creando società miste tra compagnie internazionali e kazake.
Questo è uno dei casi che noi abbiamo verificato nella storia di  Kashagan, il grande giacimento che noi di ENI, come operatori, stiamo sfruttando nel Mar Caspio. Questo caso, di cui in questi giorni si parla molto sulla stampa, è un giacimento che si trova nel Mar Caspio, nella parte settentrionale ghiacciata per cinque mesi l’anno, in condizioni ambientali estremamente critiche. L’aspetto ambientale è diventato uno dei punti di riferimento della politica di sviluppo della nostra realtà nel Paese. Come compagnia internazionale, abbiamo un ruolo di evidente responsabilità nel condividere quella che è la politica di formazione dei nuovi quadri,  del nuovo management kazako che, devo dire, sta dando dei grossi risultati. Noi abbiamo puntato su un principio abbastanza semplice, quello di dire che il futuro nostro in questi Paesi –in tutte le realtà del mondo in cui operiamo – dipende dalla forza dei rapporti con le autorità e con le compagnie locali. Quindi, noi facciamo crescere i giovani kazaki che studiano nelle nostre università, abbiamo la scuola “Enrico Mattei”, in cui formiamo ragazzi di tutte le parti del mondo, abbiamo moltissimi kazaki in questi ultimi anni, abbiamo un programma sociale massiccio e per il Kazakhstan questo si trasforma in concrete opportunità di sviluppo di progetti sociali d’intesa con l’autorità. Cioè noi dedichiamo una parte dei nostri investimenti annuali allo sviluppo di attività sociali. Nel caso  specifico, negli ultimi anni abbiamo sponsorizzato la costruzione di una biblioteca nazionale ad Astanà, che è capitale dal 1997, una città che è passata da mezzo milione a otto milioni di abitanti.
Abbiamo realizzato una bellissima biblioteca nazionale, la più grande dei Paesi centro-asiatici, con più di un milione di volumi. Abbiamo più di tremila dipendenti kazaki in Kazakhstan e moltissimi ragazzi kazaki lavorano con noi nelle nostre realtà italiane e  in Paesi terzi. Perché in un mondo globalizzato il dialogo etnico-religioso riteniamo sia l’humus indispensabile per un processo di stabilità politica ed economica, e laddove c’è un processo di stabilità politica e democratica noi riteniamo che ci siano le migliori delle condizioni per gli investimenti. Questa è, un po’ brevemente, la nostra esperienza, è una realtà industriale in cui siamo fortemente impegnati e fortemente presenti, e in cui consideriamo di vedere un’ENI fortemente attiva per i prossimi decenni. Grazie a tutti per l’attenzione.

MODERATORE:
Grazie dottor Ferlenghi, volevo chiederle: in che modo lei vede legata la possibilità di sviluppo di un Paese anche alla sua capacità di educare le nuove generazioni?
ERNESTO FERLENGHI:
Le faccio un parallelo. Io ho vissuto in questi ultimi anni il mio trasferimento da Astanà all’esperienza russa di Mosca. Ci sono delle fasi – i cosiddetti processi di democratizzazione dei vari Paesi – in cui i Paesi del blocco sovietico hanno subito una dirompente trasformazione negli ultimi 15 anni che, in termini di impatto di eventi, è paragonabile a quello che noi abbiamo scritto negli ultimi 50 anni della nostra  storia. L’identità nazionale - da un lato quella russa, molto presente, dall’altro quella kazaka - ci mette nelle condizioni di percepire che il nostro coinvolgimento e il senso di responsabilità che abbiamo è essenzialmente la consapevolezza che il futuro, così come noi lo immaginiamo insieme ai kazaki, appartiene chiaramente ai kazaki. In questo senso non userei il termine educare, ma accompagnare, insieme in questo percorso di comprensione, perché l’industria è uno dei veicoli importanti per garantire stabilità al Paese. E devo dire che la prevedibilità delle condizioni politiche è un altro elemento indispensabile per l’industria, affinché l’industria pensi di poter investire: l’industria rischia in un  Paese, quando crede nella stabilità politica e sociale. 

Il Kazakhstan è unico al mondo: noi abbiamo trovato nella comunità di Atyrau la presenza di realtà di Chiese, ci sono circa 300.000 cattolici in Kazakhstan, senza principio di discriminazione alcuno, con più di 250 luoghi di culto per cattolici. Il confronto è un dialogo aperto. Quindi, la crescita di questo processo di globalizzazione, di scambio, di dialogo tra l’Oriente e l’Occidente, in un Paese come come il Kazakhstan che guarda da una parte all’Oriente e dall’altra all’Occidente, con una grande forza di stabilità, come cuscinetto tra il mondo della Cina e il mondo dell’Europa, ci garantisce il senso di fiducia con cui guardiamo a questo Paese con un futuro radioso. Bisogna anche dar atto al presidente Nazarbayev di essere riuscito a traghettare questo Paese, unico tra i paesi centro-asiatici, senza subire una forte instabilità politica, come nel caso del Turkmenistan, dell’ Uzbekistan. Il Kazakhstan gode di stabilità politica, ci sono più di 2000 Convenzioni con organizzazioni non governative nel Paese, l’80% della stampa è controllata da privati.
MODERATORE:
Grazie per questo ulteriore passaggio: intendevo parlare di educazione come tema fondamentale per una società giovane e tema fondamentale per tutte le società, ma che diventa  veramente un fattore strategico per questa società, dove ci sono dei dinamismi molto forti e spesso  anche in molti casi turbolenti. E appunto volevo chiedere al presidente Tugzhanov quale sia il punto fondamentale che  fa reggere questo equilibrio in una società fortemente multietnica e multireligiosa, in  un intreccio molto forte tra etnie e religioni che  pure riesce in qualche  modo a trovare una sua forma di stabilità. 

ERALY LUKPANOVICH TUGZHANOV:

Cercherò di rispondere alla sua domanda che è molto interessante. Il fatto che in Kazakhstan  siano giunti i rappresentanti delle più importanti religioni del mondo e si siano seduti ad un tavolo di trattative - religioni che sono irriducibili per i propri canoni - è un indice, ancora una volta, del fatto che il Kazakhstan ha questa possibilità che si fonda soltanto su un unico problema, quello della stabilità. Se  oggi noi parliamo del Kazakhstan, che è riconosciuto nel mondo come un enorme potenziale  accademico, economico, con un proprio sistema politico, alla base di  questa questione ci sono altri due problemi: il  Kazakhstan plurinazionale  e il Kazakhstan pluriconfessionale. Al fondo di queste due questioni c’è il problema della stabilità e il Presidente ha di fronte a sé questo compito, la plurietnicità del Kazakhstan e la pluriconfessionalità del Kazakhstan che vanno trasformate da problema in priorità, in ricchezza. Io credo che a tutt’oggi il fatto che sia stato deciso di curare questo terzo congresso nel 2009, e di  proporre a molti leader di culture  e di religioni di rendere il  Kazakhstan un centro di cultura e di religione, sia fondato proprio su questa esigenza e  su questo desiderio. 
La globalizzazione di cui oggi si è parlato, e che esiste in tutto il mondo, certamente tocca anche il  Kazakhstan, che si sta preparando a entrare nelle organizzazioni commerciali mondiali. Sono problemi tutt’altro che semplici, certamente collegati all’educazione delle future generazioni: il nostro relatore di oggi ha un grosso peso nella risoluzione di questi problemi, perché il Presidente sta elaborando un programma per cui  ogni anno 3.000 giovani sono inviati in vari Paesi per studiare. Io credo che i risultati siano già in qualche modo visibili davanti ai nostri occhi: e se a questi aggiungiamo anche gli sforzi di una grandissima compagnia quale e’ l’ENI, credo che il progetto sociale che  hanno elaborato sia un esempio evidente di come il grande business può investire nella direzione sociale. 

Il Presidente ha anche un altro compito, l’ingresso del Kazakhstan nei 50 Paesi che sono capaci di concorrenza nel mondo. Non sono parole vuote, non sono semplici dichiarazioni, sono cose reali: chi è stato almeno una volta in Kazakhstan sa di cosa sto parlando. Il  signor Ernesto ha detto che ad Astanà si sta costruendo una nuova capitale; nel ‘97 è stata deliberata questa decisione e nessuno ci poteva credere, forse ci credeva solo il Presidente. Oggi invece nessuno ha dubbi: è un grosso centro accademico, che ha un enorme potenziale futuro e che sta trascinando con sé in questo processo di  modernizzazione l’intero Kazakhstan, dal punto di vista economico e dal punto di vista politico. Se inizialmente  è stato messo al primo posto il problema economico, oggi invece pian piano stiamo passando ai problemi politici, dopo le ultime elezioni e le riforme politiche che sono state fatte: il Kazakhstan è diventato una Repubblica presidenziale parlamentare mentre era  semplicemente una repubblica presidenziale. Grazie ancora una volta, rimango a disposizione per rispondere ad  eventuali domande dalla sala.
MODERATORE:
Bene e  grazie, anche per le notizie in diretta che ci ha dato, prima sulle vicende politiche recentissime, con le elezioni  e i risultati elettorali, e adesso con le sottolineature su questo tema  della formazione delle nuove generazioni. E’ veramente un tema fondamentale: ci diceva venendo qua, prima, il dott. Ferlenghi, che all’ENI sono arrivati anche dei giovani che escono dall’opera, dall’iniziativa formativa che vede don Edo protagonista in Kazakhstan. E’ questa la grande sfida che, come abbiamo visto, comprende molti fattori.

EDOARDO CANETTA:
Oltre al Presidente, c’era un altro che credeva in Astanà: io ho vinto 1000 marchi scommettendoli con l’allora ambasciatore tedesco, quando ci fu l’apertura di Astanà. Lui disse: “Secondo me,  tra tre anni non ci sarà più niente, scommettiamo?” Ho vinto 1000 marchi, io scommetto solo quando sono  sicuro. Chiusa la parentesi. E’ vero, la questione dell’educazione e della  formazione - perché formazione  e educazione  sono due cose che non possono essere divise - è fondamentale dal punto di vista del rapporto col popolo e con le giovani generazioni. Anche questo cambiamento costituzionale in senso parlamentare diventerà sempre più significativo nella misura in cui ci saranno dei soggetti politici, cioè capaci di dare una consistenza reale alla responsabilità democratica del Paese. L’educazione è la grande carità ed è la sfida che coinvolge anche, innanzitutto, le esperienze religiose. 

Ma non diciamo sempre tutte le cose positive, diciamo anche i problemi che ci sono. Dopo molti anni di ateismo ufficiale nell’epoca sovietica, noi ci siamo ritrovati - noi vuol dire tutti coloro che si riconoscono nell’esperienza religiosa - nella tentazione di reagire, come forse era inevitabile, attraverso una forma di spiritualismo. Riappropriamoci dell’esperienza religiosa, finalmente possiamo avere delle nostre chiese, come è giusto, perché la chiesa è anche un luogo di aggregazione, anche  un luogo di vita. Preghiamo, ma quasi quasi, lo dico anche come  critica alla nostra realtà cristiana e cattolica,  quasi come se questioni come quella del lavoro non ci riguardassero. No, mi dispiace, esiste una Dottrina sociale della Chiesa che parla anche - e in un modo molto serio, soprattutto nell’opera di Giovanni Paolo II - dell’educazione al lavoro. In tredici anni di lavoro, non ho mai lavorato per i cattolici, ho lavorato per tutti: i miei studenti all’università statale erano tutti, cattolici praticamente non ne ho mai avuti. Noi lavoriamo per il popolo, noi lavoriamo per i giovani del popolo, cerchiamo di educarli in un certo modo e cerchiamo non solo di insegnargli la lingua, che già è una cosa interessante per un popolo che non aveva mai parlato la lingua italiana, cerchiamo di insegnare e di approfondire una mentalità e una cultura che  tra l’altro il popolo kazako ama. Io non sono nazionalista, per carità, però è vero che in Kazakhstan il popolo ama molto di più la cultura europea, italiana, che non altre culture, e vuole conoscerla. Magari ha anche un’idea esageratamente positiva della nostra  cultura, ma vuole conoscerla e approfondirla. 
E noi italiani siamo pieni di difetti, lo sappiamo benissimo: però, io non sono dipendente Eni e quindi posso parlare liberamente, ma confermo quello che veniva detto. Abbiamo  una sensibilità, ad esempio nel rapporto col popolo, che, mi dispiace, altri non hanno. Ho visto la difficoltà di altri, diciamolo pure, inglesi ad esempio, a mettersi  anche solo a  imparare la lingua del popolo. Quando è stato aperto l’ufficio Eni di Astanà, recentemente, una delle prime cose che ci hanno chiesto e’ di fare un corso di lingua russa e cultura nazionale per i nuovi ingegneri dell’Eni che  sono arrivati lì. Vi giuro  che sono stati tre mesi di studio intensivo, dove persone che evidentemente avevano tante altre cose da fare nella vita hanno studiato veramente e gli studenti che mi hanno aiutato a fare  questo corso erano stupidi della serietà con cui questi ingegneri di una certa età (per un kazako, uno che è oltre i 60 anni è già un sopravvissuto) si impegnavano nello studio. E non  abbiamo imparato solo la lingua russa, vi giuro che dopo tre  mesi alcuni di loro parlavano molto meglio di quasi tutti, anzi, di tutti gli impiegati dell’ambasciata d’Italia, cosa che non è difficile. Ma lo stimolo non erano solo i soldi, era veramente gente che voleva essere dentro a una certa situazione. Però capite che è anche una grande responsabilità, perché poi non portare questa proposta educativa fino in fondo è un  tradimento nei confronti di questi giovani, è tradirli, ed è qui, invece, la grande sfida. 
In questo senso, ad esempio, è molto interessante il lavoro che  è stato iniziato ad Almaty al centro giovanile per i corsi professionali, perché non dobbiamo preparare solo i grandi dirigenti, i grandi economisti e  i grandi avvocati che si dividono i soldi che producono gli altri, ma anche i tecnici. Purtroppo in Kazakhstan a volte mancano certi tecnici, il Presidente non ha caso ha fatto riferimento a uno sviluppo nel campo, ad esempio, della preparazione tecnico-scientifica come una delle priorità. Abbiamo ancora moltissimo da fare, esiste ad esempio un programma che si chiama “futuro” in kazako, per cui vengono mandati, non so esattamente quanti, credo almeno 1500, forse di più, giovani ogni anno a spese dello Stato a studiare all’estero: 3000, ecco. Molti dei miei ragazzi sono in  America a studiare, e non nell’ultima  università, molti studiano alla Columbia University a New York. Ora, questo è un investimento impressionante  per il bene di un Paese, ma da questo punto  di vista, ad esempio, mi spiace che  l’Italia sia ancora uno degli ultimi Paesi in questo programma. Molti ragazzi parlano e capiscono l’italiano, io ho dei  ragazzi eccezionali, che quest’anno sono usciti dagli esami dell’università con tesi in italiano sul tema  del federalismo in Italia, sul tema dello sviluppo del sistema bancario in Italia. 
MODERATORE:
Forse chiariranno le idee anche a noi sul federalismo in Italia…
EDOARDO CANETTA:
Vi giuro che quando ho letto alcune di  queste tesi, essendo il correlatore, sono rimasto stupito: vi giuro che hanno saputo spiegare agli insegnanti  che ascoltavano, alcuni temi come la sussidiarietà, di cui non si è mai parlato in un modo eccezionale… Allora, però, capite che è una grande responsabilità che dobbiamo portare tutti, secondo il nostro impegno, perché questa possibilità di lavoro è enorme, appassionante. Mi diceva una di voi che è qui presente, che è venuta per la prima volta in Kazakhstan un mese fa: “Ma certo che qui c’e da lavorare per tutti”. Ecco, qui c’è veramente da lavorare: e il lavorare per tutti non contraddice l’esperienza religiosa, quando la stessa esperienza religiosa si paragona fino in fondo. Perché, se il tipo umano che propone una certa esperienza religiosa è il terrorista, evidentemente c’è qualche cosa che non va;  ma se il tipo umano che l’esperienza religiosa produce è uno che non è solo onesto e bravo nel lavoro, ma che diventa anche responsabile, capace ad esempio di non lasciarsi prendere dalla piaga della  corruzione, e capace di rischiare una sua iniziativa privata nella piccola e media industria che ancora stenta ovviamente a  nascere e che è  necessaria per  uno sviluppo equilibrato del Paese, allora capite che questo è una chiamata a tutti. E noi non possiamo chiamarci fuori, perché sarebbe tradire l’attesa di questi ragazzi, a qualunque confessione religiosa appartengano, se non arrivassimo fino a questo punto.
MODERATORE:
Bene, grazie, prima di chiudere, come don Edo aveva voluto proporvi quel brano di musica nazionale kazaka, così ancora una  piccola clip per migliorare la nostra conoscenza di questo Paese.

EDOARDO CANETTA:
E’ una cosa fra il serio e lo scherzoso, un videoclip che va per le maggiore alla televisione kazaka, cantato in Kazako. Non preoccupatevi del testo: presenta l’immagine del giovane kazako del futuro, che fa carriera ma che è profondamente legato all’esperienza personale dell’amore. E’ simpaticissimo, e a suo modo, nella sua banalità, è significativo di un certo modo di pensare e di ragionare. 
MODERATORE:
Come dicevo prima, prego la regia di mandare in onda la pubblicità 
EDOARDO CANETTA:

La canzone si intitola “Mia Gianna”: un ufficio moderno, la bandiera del Kazakhstan, un sms, belle ragazze, ecco lui lo accoglie, il capo che e’ russo, non kazako. Lei lo guarda da lontano ma lo ha già puntato, nove mesi in Kazakhstan. Questo è il volto vero del giovane kazako, non Borat!

MODERATORE:
Allora noi dobbiamo concludere qui, per consentire a tutti di procedere verso gli altri appuntamenti della serata del Meeting. Sono sicuro che, grazie anche alla cortesia  del Presidente, se qualcuno vorrà chiedergli qualche  cosa lo potrà fare uscendo dalla sala. Vi ringrazio tutti, e benvenuti per un paio d’ore in questo mondo del Kazakhstan. Buona serata.







